Parrocchia di san Simpliciano – Milano

Ciclo di 5 incontri sul tema
La libertà dei moderni e
la libertà cristiana
tenuti dal parroco
don Giuseppe Angelini
Voi, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne… (Gal 5, 13)
La libertà è oggi a rischio. A rischio appare oggi tutto quel che è più proprio dell’uomo; non stupisce che a rischio sia anche la libertà. La minaccia maggiore non viene da fuori, come spesso si dice, non viene dai controlli cibernetici sulla vita personale, né dal fanatismo ‘religioso’. Viene invece da dentro, e cioè dal difetto di fede. Di una fede che autorizzi a volere. Per volere, infatti, occorre credere in quel che si fa; e credere è difficile. L’uomo della metropoli fa una miriade di cose; tante di più, quanto di meno crede in ciascuna di esse.
La malattia maggiore che minaccia l’uomo della metropoli è proprio l’incapacità a volere. La libertà non consiste nella possibilità di fare tutto quel che si vuole, ma nella possibilità di volere quel che si fa. Il crescente distacco che il soggetto vede introdursi tra se stesso e i propri atti rende evidente il fatto che la libertà ha bisogno di una radice religiosa. Non c’è libertà senza fede, senza una fede.
Come nel caso della libertà, anche nel caso della fede la sua necessità viene alla luce proprio quando essa pare mancare. La tradizione civile dalla quale veniamo era profondamente segnata dal cristianesimo, e in generale dalla religione. Proprio perché tutta segnata dalla religione, anche litigi e guerre assumevano connotazioni subito religiose. Si pensò che, per vivere in pace, convenisse togliere di mezzo il nome di Dio dai luoghi della vita comune. I litigi non cessarono; non erano più religiosi però, ma di bottega. Meno cruenti e meno gravi? Forse. Tutto appare meno grave, appare addirittura futile.
La libertà è stato l’ideale più apprezzato in Occidente per tutto l’arco della stagione moderna; è stato il titolo d’onore, addirittura il nome sintetico di ogni progresso civile. Ma al culmine del moderno, quando inizia il post moderno, la libertà tanto celebrata minaccia di ridursi a libertà di mercato.
La forma mercantile dello scambio consente in effetti ai singoli una libertà che i sistemi corporativi non consentivano. Dice il proverbio latino che pecunia non olet, il denaro non ha odore; il mercato consente di staccare lo scambio dei beni e dei servizi da ogni ragione di vicinanza personale; esso non lega in alcun modo. Consente anche il distacco tra l’azione e l’intenzione, anzi lo impone.
Ma lo scambio tra gli umani non può assumere sempre e solo la forma di scambio di beni e servizi; assume prima di tutto forma di scambio di significati, di parole, di attese e promesse. Proprio attraverso le forme dello scambio simbolico sono acquisiti alla competenza del singolo gli ideali che consentono di volere in maniera incondizionata. La cosa che possiedo perché comprata è quella di cui posso disfarmi senza remore; quella che mi è stata regalata invece mi lega. Per questo ci sentiamo tanto poco legati a quel che facciamo, perché tutto facciamo per un prezzo.
* * *
Oggi, quando l’attitudine del singolo a volere appare chiaramente a rischio, appare insieme chiaro colme la minaccia alla libertà venga da dentro. Diventa urgente chiarire il rapporto tra libertà e forme storiche del rapporto sociale. La libertà non è ‘naturale’: non si realizza grazie alla semplice crescita dell’età e di tutte le facoltà. Per diventare libera, la persona ha bisogno di risorse che sono offerte dalla prima e promettente vicenda della vita. Ha bisogno di appropriarsi di quella promessa che sempre i genitori, lo sappiano o no, fanno ai figli.
Una tale appropriazione si produce attraverso le forme pratiche della vita, non attraverso le istruzioni. Un tempo essa si realizzava in maniera automatica; non aveva bisogno d’essere prima pensata e voluta; oggi, a seguito della crescente distanza tra famiglia e società, il processo educativo è sempre meno automatico. L’attitudine a volere stenta a prendere forma. Il figlio rimane sempre adolescente. E chi è adolescente? Chi vive come se: al difetto di convinzioni egli supplisce con l’imitazione dei modelli; attraverso l’esperimento di tali forme egli attende di giungere alle persuasioni che gli mancano. Questo di fatto non accade; i modelli che imita infatti non interpretano, come sarebbe necessario, la prima promessa della vita, quella dei genitori.
I modi di vivere dei genitori appaiono ai figli obsoleti; le norme da loro proposte mortificanti. Quando pensano ai tabù dell’antica morale puritana gli uomini moderni e libertari dicono:
Una volta erano tutti matti. Oggi si è intelligenti e si sa per filo e per segno come sono andate le cose: così la materia di scherno è senza fine. Sì, certo, si bisticcia ancora, ma si fa pace al più presto – per non guastarsi lo stomaco. Una piccola voglia per il giorno, una piccola voglia per la notte; ma sempre attenzione alla salute. (Cosi parlò Zarathustra, prologo)
Le parole degli ultimi uomini bene riassumono l’idea piccola e meschina di libertà propria dei tempi postmoderni.
* * *
L’intento dei nostri incontri è quello di rileggere i testi fondamentali del Nuovo Testamento, che stanno all’origine dell’idea di libertà.
La libertà non è una facoltà naturale; per sussistere, ha bisogno di una promessa affidabile. Una tale promessa è soltanto quella che Dio può fare. Dio d’altra parte si manifesta attraverso una storia; non attraverso un vago sentimento interiore, come invece spesso immagina la gente. La storia è quella di Gesù, attestata dalla Bibbia intera. Non a caso, la lingua della fede cristiana ha plasmato la stessa lingua della libertà.
Il primo uso del lessico della libertà è quello di Paolo. Al tema della libertà cristiana è dedicata, per eccellenza, la lettera ai Galati. Il pagano convertito non è tenuto alla circoncisione e alle opere conseguenti; anzi è tenuto a non praticarle: Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete decaduti dalla grazia (5, 4). La libertà dalla legge delle opere è il riflesso dell’età adulta ormai raggiunta dal credente: la legge infatti è per noi come un pedagogo.
La libertà descritta in Galati soprattutto nel suo versante negativo, è invece descritta in Romani come il frutto dello Spirito: La legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte (Rm 8, 2).
La lingua della libertà è parlata poi anche dal Gesù di Giovanni: Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi (8, 31-32).
Un messaggio simile a questo di Giovanni è espresso mediante l’immagine della legge perfetta della libertà ad opera di Giacomo; egli introduce l’idea di una legge perfetta (1,5), che non contraddice la libertà, ma al contrario la rende possibile; essa non è incontrata ai margini della vita come un recinto, ma è al centro di ogni suo cammino. È la legge imposta dalla grazia che sta esattamente all’origine della sua vita.
Don Giuseppe Angelini

Calendario e programma degli incontri
Lunedì 13 ottobre 2014
La libertà minacciata e la nascita dell’interrogativo
Lunedì 20 ottobre 2014
Il vangelo di Paolo ai Galati: libertà dalla legge
Lunedì 27 ottobre 2014
Paolo ai Romani: la libertà dello Spirito
Lunedì 3 novembre 2014
Il vangelo di Giovanni: la verità vi farà liberi
Lunedì 10 novembre 2014
La legge perfetta della libertà secondo Giacomo
Gli incontri si terranno a Milano presso la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale, ingresso di via dei Chiostri 6 (MM2 Lanza, dietro la Basilica di san Simpliciano), inizieranno alle ore 21 e termineranno entro le ore 22.30.
Web: www.sansimpliciano.it
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